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Dopo che Doumer, Ferrero, sua mo- 


nuovo stam 
dell'albero delle sterline, qui detto ar- 
vore das. patacas, le fameliche cavallette 
ausoniche, che nei patri orti... politici 
non. trovarono posto e pasto, lodarono 
il Dio di Giacobbe che aveva chiamato 
Luzzatti al potere e con esso i giudei 
della democrazia, riconciliatesi con sua 
Maestà perchè il loro volo assumesse 
aspetto di ufficiale invio ed essi a que- 
sta ingenua e vanitosa gente apparis- 
sero come il divino piccione. apparve 
alla—anch’essa ingenua — vergine na- 
zarena, apportatori cioè della grazia... 
fecondatrice... compresero che c’era an- 
cora tempo di fare l'America con pr 
fatica e fecero, alla spicciolata un dopo 
l’altro le loro valigie e qui approdarono 
ed approderanno' per se cadheo quel 
etto albero di cui sopra. 
Sapevano pure e ciò li rincorò che 
facili complici, a losche imprese av- 
vezzi, qui avrebbero trovati ansiosi di 
tenere il sacco senza fondo  dell’amor 
di patria, per ricevere la mercede dei 
mezzani, o per adornare l’occhiello di 
un cavalleresco ciondolo che facesse 
dimenticare altri ciondoli portati ai 
polsi ed ai piedi, ; 
Furbe però, le cavallette intellettuali, 
per nascondere il giuoco e darsi aria 
di-non volare, volando—vi sono cocot- 


essere. 










































meglio che in Italia, 


terminismo economico... 


vismo 


tes che per rialzare la merce seguono 
lo stesso sistema—si camuffarono sottu 
le spoglio di trovatori, o meglio, di 
studiosi in sociologia, di ambulanti vol- 
garizzatori di dottrine scientifiche, dì 
piacevoli conversatori... ripetendo, & 
pagamento, le conferenze già date, gra- 
tuitamente, a. Peretola o a Roccacan- 
nuccia per conto di una "Pro Coltura,, 

I padroni, del paese di Cuccagna, 

j ghesi, il governo. 
abboccheranno ancora, ’ 
ratezza ed anche perchè in fondo ci 
provano una certa soddisfazione e qual- 
che tornaconto : immediato ; così l’al- 
bero delle sterline va perdendo foglie 
e frutti restando quelli che lo coltiva 
rono con amore © sagrificio e col san- 

e e col sudore lo alimentarono, col 

o e la beffe ed il diritto di ap. 
Plaudire al saccheggio che loro viene 
perpetrato. 

E’ vecchia storia del resto; ma noi 
che abbiamo la mania di lavare la 
testa agli asini, pensando a quei col- 
tivatori derubati cosi. allegramente © 
con tutta la sfacciataggine possibile— 
posta li si conosce di stomaco forte— 
evammo ieri e leveremo alto oggi il 
Brido dello allarme, grido che potrem- 
mo nell'ora che volge compendiare in 
questa frase ed in ua bisticcio: 

— Italiani e brasiliani, non impan- 
tanate !... anche se Pantano inzacchera 
le sue scarpe nei cortigos del Braz, per 
constatare miserie e sudicierie che vi 
sono in tutto: il mondo... civile 

Vorremmo ingannarci, ma il sospetto 
che in fondo a certe inchieste stia di 
casa il ricatto, noi non possiamo na- 
sconderlo. 


Ual 

Quale sia la vita reale dell'italiano 
all'estero come operaio o come colono, 
Pensiamo che in Italia dovrebbero sa- 
perlo da tempo e certe inchieste si po- 
trebbero fare anche in casa, perchè se 
Messene piange... tutti sanno ìl resto... 
® per vedere cortigos sudici ed insalu- 
bri e stanze ridotte ad alveari di po- 
Vera, livida e sozza carne umana, non 
©è bisogno di traversare l'oceano e 
heppure il Tevere. 7: 
lavoratore, emigri o no, resti in 
casa 0 vada a tagliare l’istmo del Pa- 
Nami, è condannato—salvo rare e so- 
Spette eccezioni—ad una vita stentata, 
® non ricevere mai l’equo compenso 
Tha l’energie sciupate. Cosi vogliono le 
8gi economiche e così impongono che 

continui essendo le leggi politiche, 

l postutto certe inchieste,: se sin- 
Seramente compiute e con onestà di 
Scopi, dovrebbero spingere lo. studioso 
è confermare che la questione. sociale 
È presenta sotto gli stessi aspetti do: 
Vunque 


lo aspettano ancora. 
avanti di sal 


e l’ha fatta fare lui! 


rifei a contar frottole. 


lunga pre 
i mezzi si 


andare a pian 


raccogli 
rai forma. 


Gallag, 
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Ma tali cose anche se pensate non[! nessuna parte del mondo mantenu- 
glie e Ferri—dimenticando i minori —|si dicono, perchè non hanno nulla a|!° Vengono. 
fecero la scoperta di una California di] che vedere con- l'albero delle sterline e Chi i s Lus 
e costatarono l'esistenza| perché Ferri ha proclamato che il so- subito qualche cosa. saranno i sensali 

cialismo in America non ha ragione di 


Però che c'entra il socialismo con il 


. C’entra piuttosto; l'italianità. 
, Io faccio di cappello: Quando questa 
signora passa dopo esserci abbottonata 
la giubba é un dovere tenere il cap- 
pello in mano perché non... voli. 

L'italianità dunque vuole che l’ita- 
liano all’estero non perché uomo e la- 
voratore, ma perché italiano, stia assai 


Sarebbe invero une bella soluzione... 
cho non può essere, Ed il 
sa, cioé lo sapeva, auche Ferri. Il de- 


Ma non rientriamo in un campo in 
cui nessuno ci seguirebbe e tanto meno 
Pantano che sé convinto infine che 
lv iologia mazziniana vale il positi- 

rghese. Parliamo invece d’e- 
migrazione... che in questo quarto d’ora 
$ di moda ed interessa persino gli a- 
nalfabeti dell’Istituto Coloniale. 


un nuovo cespite «di rendita: quelli per 
per l'ammini- 
interessi bor- 


E' ben vero che con la concorrenza 
peggiorerebbero le condizioni dell’ope- 
taiv che qui già vive e ridurrebbero 
ancora l'esiguo compenso che la mano 
d'opera quì riceve. Ma tale fenomeno 
fatale, interessa solo i lavoratori...e non 
l'italianità dei Secchi, dei Crespi, dei 
Matarazzo o degli altri e non la bra- 
silianità dei politicanti e dei fazendeiros. 

Ia ogni modo Ferri, ha pensato an- 
che a questo, a cosa non 
ed ha risolto il problema. Egli darà ua 
pezzo di terra a tutti. Gliolo darà co- 
me ha dato il socialismo a quelli che 


Voi non potete immaginare di quan- 
to sia capace quel giullare. Non disse 
da Genova che avreb- 
be riconciliata l'Argentina col Brasile? 
E, vedete, la riconciliazione s'6 fatta... 


Ma i fazendeiros intanto vogliono co- 
loni... e di coloni il Brasile va alla 
caccia... Caso contrario le terre potreb« 
be, lui che ce l’ha, darle a tutta una 
nazione, ed allora non avrebbe neppu- 
re più bisogno di fare sfrondare l'al- 
bero delle sterline alle cavallette intel- 
lettuali e di mandare per il mondo co- 


La tradizione schiavistica ancora é 
viva... eppoi non possiamo proprio pre- 
tendere da una repubblica clerico-bor- 

hese esperimenti di socializzazione 
el suolo. Esperimenti che- in larga 
scala sarebbero tuttavia impraticabili 
poiché mancano le arterie necessarie 
agli scambi ed il suolo richiede una 
sparazione... per la quale però 
trebbero trovare se la po- 
litica non li richiamasse tutti a sé. 


saranno quelli e quelle che .gli emi- 
granti stessi, per un poco di coscienza 
acquisita, avevano conquistate o sa- 
pranno conquistare. L’interessamento del 
governo italiano — visto che non può 
incanalare la pletora di braceia per al- 
tri lidi e nessuno volendone sa) di 


tar nel i 
fichi d’India--é tutto 


pro 
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miseri compensi e per illusorie garan- 
zie che se anche sinceramente promes- 
se non possono essere mantenute... come 


un privilegio economico feroce quanto[« bilisce, per sfruttare le ricchezze mi- 
bestiale, del frutto delle loro oneste|« nesali e vegetali che ad esse non in- 
fatiche. | |< teressano e disprezzano.» 

Oh, il diritto dei selvaggi sulle fo-1 «I conflitti nascono sempre quando si 
reste in cni giaciono le ossa dei loro]« vuole trasformarli in lavoratori captivi, 
padri, dove vivono ed amano, è unf«se non gli sono rispettate le loro fami- 
diritto assai più elevato e legittimo dif«glie e se gli si rubano le loro cose. 
quello che le leggi civili impongono al. H 
proletariato e che garantisce, a profitto 
del capitalista, lo sfruttamento dell’uo- 
mo sull’uomo. 

« Infatti, in primo luogo, nessun io- 
«mo di cuore può contestare che i sel- 
« vaggi sono padroni delle terre che 
«abitano, con titoli tanto validi come 
«quelli che qualunque nazione occi- 
«dentale può invocare per giustificare 
«il possesso del territorio che occupa.... 

<.... Dalla maggioranzao perdir meglio, 
« dalla quasi totalità di coloro che hanno 
«con essi contatto, i selvaggi sono te- 
«nuti e trattati come se fossero bestie 
« feroci. Questo popolo occidentale bra- 
« siliano, compresa la classe dominante 
«ed il Governo che da essa proviene, 
« considera come sua proprietà il terri 
«torio occupato dai selvaggi. Gli av- 
« venturieri occidentali invadono senza 
«scrupoli di sorta tali territori, assas- 
« sinano impunemente quelli che incon- 
«trano o li riducono a schiavitù. Ed i go- 
«verni riconoscono queste mostruose |li 
«conquiste, compiute da veri criminali, | denze. 
«in nome della civiltà, ma nel fatto per 


E contro i cacigues il governo nulla 
«soddisfare la loro sordida concupiscenza può: sono essi che lo fanno e  veden- 
«@ la loro abbominevole ambizione. 


osi ostacolati nelle loro mire, non tar- 
derebbero a buttarlo giù o almeno a 
parate gli sforzi per poter satol- 
la loro sete di sangue e di do- 
minio. 
Il vero rimedio, l’unico aiuto che il 


o può IrOS 
fratelli o iprosto è di poenparii uparsi di- 


erà in buona moneta e 


edi furbi: saranno i sociologhi dalla 
faccia di travertino, gli studiosi con le 
conclusioni già pronte, i filantropi....... 
della famiglia di Giacobbe... le caval- 
lette ‘intellettuali infine. 

L'emigrante italiano scappato ai pa- 
trî stenti, alla pellagra al regio 
petalo proverà l’esotiche miserie e le 
ebbri americane ed il repubblicano 
piombo... dopo di che forse e ci 6 grato 
sperarlo, si cenvincerà che tutto il 
mondo é paese e che per migliorar di 
condizioni é inutile mutar di patria se 
non si muta di sistema, G. D. 


UMANITÀ 









































quali siano i veri sel : 





perché lo 


pretendere che il Brasile întero 
gli appartiene, perchè tutto ap- 
partiene a Dio, di cui il rap- 
presentante sulla terra è il Pa- 
pa, Ha, dinanzi all’altruismo ed . . . . . . . i . . . . . . 
lal «Dinanzi alla morale ed alla ragione, 
«le diverse tribù devono ‘essere consi- 
«derate, come realmente sono, nazioni 
«indipendenti, delle quali si devono ri- 
« spettarei costumi. E’ nello studio scien- 
« tifico della loro civiltà che incontre- 
«remo i fonilament: incrollabiii’ delle 
« più trascendenti concezioni sociolo- 
« giche, perchè il progresso è appena lo 
«sviluppo di questo ordine primitivo (2). 
Ma il diritto dei deboli non può avere 
la base nei governi, come s'illude illiniziati 
buono e colto Teixeira Mendes. I caci- | Comte, noi lanciamo un appello al pro- 
letariato acciocché si agita per 


nifacio. 

Realizzata l'usurpazione con 
la feroce congSistne la distru- 
zione dei selvaggi, gli usurpa- 
tori fecero fra di loro la divi- 
sione delle terre... (1) 

Non è ancor molto che i giornali del 
Paranà ci portarono la notizia di un ec- 
dio di indios compiuto da un cacique. 
Da sè solo, questo mostro, ciò che non 
gl’impedisce :di essere un buon citta- 
dino, si vantava di avere ammazzato 
una ventina di selvaggi. Queste atrocità 
il governo le tollera, e ben poca gente 
se ne commuove. La legge civile è uguale 
per tutti i pezzenti. Il pezzente inci- 
vilito ha salva la vita a patto di lavo- 
rare in beneficio della classe dominante, 
gli indios non vogliono sottomettersi a 
questa legge, i signori del paese li di- 
struggono. 

La giustificazione c'è... E quando mai 
agli usurpatori assassini è mancata una 
giustificazione î La violenza mette al 
posto tutto. ; 

Naturalmente le tribù di selvaggi pri- 
vate delle loro terre e a cui furono as- 
sassinati dei congiunti, quando incon- 
trano un uomo bianco lo aecoppano. Il 
mondo allora si commuove; come se i 
danneggiati, e per giunta selvaggi, do- 
vessero agire più umanamente degli uo- 
mini che si vantano civili. 

Nulla è sacro, il diritto di proprietà 
non è legittimo che per la casta che 
dispone della ricchezza e del potere. 
Al’ indio non l’assiste il diritto origi- 
nario sulla terra che l’ha fatto 
nò quello tanto decantato di primo oc- 
cupante. 

E tale mostruosità é qualificata di 
fatale. Ma lo é veramente, o piuttosto 
gli uomini cosidetti civili passano sui 
rimorsi, frenano i palpiti generosi del 
loro cuore, per non incorrere nella col- 
lera delle caste rapaci che governano? 
Gli uomini di cuore lascieranno impu- 
nemente sterminare tutta una razza di 
uomini, perchè sfuggono inorriditi dal 
contatto di una civiltà che rispose alle 
loro accoglienze benevoli, fin dalle pri- 
ine conquiste sul continente americano, 

con le scariche delle alabarde, 6 che 
uggi procede inesorabilmente al suo 
lento. sterminio ? 

Amano, è vero, le loro foreste dove 
nacquero e vogliono vivere, ma é questa 
una colpa ? Ama forse meno la ‘sua 
borsa il signore? i 

Eppure nella boraa del signore e’ 6|< segnano. L’es 
l'oro che ha costato lavoro a tanti mi-|« rispettando i loro villaggi, le. loro 
seri lavoratori, spogliati, in nome dil, pi ioni i i i 

ero e phi nella lato terre si sta- 


delle terre dei selvaggi e se essi si op- 
rranno li trucideranno spietatamente. | di preferire la morte 
1 governo civile non si attenterà maifloro libertà. 


a difendere i selvaggi contro gli usur- = - 
G0S' E L'ARGENTINA 


ri bianchi. La teorica é già stabi- 
Per i ladri e gli assassini : 


ita: non si può fermare il progresso 
per rispettare della gente che rifugge 
da 
Libertà, agi, ricchezze, divertimenti, 
-|teatri, banchetti, sbornie da maiali, or- 
quanto di valore avevano i selvaggi, godi ager ag dp più: cHea della 
li costringevano al lavoro, e poi pian- 
tata la croce chiamavano i soldati chel Per i lavoratori : 
te si uo alla fede del È ci Jeafcien che eenlegi; I enpiiione 
È 6 dissangu ventillo 
da ceri i; diventare le bes.ie da soma|ca, la misera più nere, l'oppressione, 
Csal bon dial'agle DI sparse ia RATE È 
genda che gli indios—per poi giustifi-{ Per quelli che pensano : 
La violazione del domicilio, la mano» 


carne lo 3terminio —- non amano nes- 

missione di tutti i diritti, la confisca 
di tutte le libertà, l’imbavagliamento 
della stampa, la persecuzione poliziesca, 
la deportazione e l’esilio, 

Emigrare per l’Argentina in cerca 
di lavoro e di pane, è come cadere dalla 
padella nel fuoco. 

E’ esporsi a tutte le ingiustizie, a 
tutte le infamie, a tutti i disagi e le 
tribolazioni della vita, 

Una borghesia di predoni, un gover» 
no di briganti, una polizia d’assassini, 
una studentesca di vandali e d’incen- 
i, {diari,, una magistratura laida, una bu- 
‘« portare a tutte queste terre i miglio-{ rocrazia di sanguisughe, di aves negras, 
« ramenti moderni, e sfruttare le loro|di apaches, un clero ingordo, assorbente 
« ricchezze naturali, si tracotante, inquisitore, sono le caste 
il dominanti che devastano quella infelice 
nazione. 

Non venga a vel, Locat; la e 
laugurata idea di an nell’Argen 

Andate prima al diavolo. 

Andate all’inferno. 

Sbudellate il primo essere infame che 
vi consiglia di emigrare laggiù, perchè 
costui vuole la vostra disgrazia, la vo- * 
stra rovina. 

All’Argentina potrete andare soltan- 
to, quando il coltello della giustizia 
BIEDIGA |copopiiti serra 

R. Tertea MexpEs — Em dos sel. |che la sgovernano, 
vii brasileiros. repubblica all'ultimo dei suoi agussini, 





nsa luil... 


« no. Sarà pero giusto non alienarli del 
« possesso di queste terre, 


. 
e_» 








R. Terxera MENDES, vico direttore. della 
Chiesa e Apostolato Posilivista del Brasile — 
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Il mondo per chi lo sa prendere per 
il verso è bello. Non credete ai decla- 
matori che vi additano le sue. miserie, 
essi lo calunniano. Ogni uomo merita 
la sua sorte. L’onestà è un lusso. I 
ricchi l’han capito, i poveri non lo san- 
no o non lo vogliono comprendere. Il 
farabutto é il primo artefice della ci- 
viltà. Non pesca nel torbido, pesca nelle 
saccoccie e nelle casse forti. Pensa co- 
me la ragion del giorno vuole, ieri ae- 
carezzava i sogni dorati delle moltitu- 
dini lavoratrici, oggi applaude corag- 
giosamente ai carabinieri che nel san- 
gue han soffocato il grido di dolore dei 
miseri: ° 

‘La teorica del successo indica una 
via infallibile: mutar casacca a tempo. 
Il rivolta gabbana é il beniamino del 
mondo. Geova ha insegnato a valutare 
le cose per il suo-giusto valore. Gli 
agnelli di Abele gli piacevan più delle 
zucche di Caino. E Caino per essere 
disdegnato da Dio ammazzò il fratello. 
L’uso sé poi generalizzato: i re par- 
lano coi cannoni in nome di Dio. 

Iddîo creatore ha baciato in fronte 
il farabutto dicendogli : « Vai, mio fi- 
glio prediletto, per te c’é il bene sulla 
terra. » Ecco perché sulla terra chi la- 
vora tribola e chi ruba o imbroglia 
gode e comanda. 

Il popolaccio sparla del ladro arric- 
chito non perché il furto gli ripugni 
ma per invidia. Che c'é da sperare da 
un pezzente onesto ? Nulla. Egli non 
può dare ciò che non ha. Questo spie- 
ga il mistero degli entusiasmi di popolo. 

« Popolo sei povero perché sei one- 
sto. » Ed il popolo adulato applaude il 
farabutto, che così vende ai ricchi ed 
ai governanti la sua influenza sulle 
masse. Il farabutto sa, come si suol 
dire, indorare la pillola. [ pezzenti che 
arricchiscono i padroni, mentre lasciano 
la propria prole languire nella miseria 
e:crescere nell’ignoranza, non sono one 
sti: sono semplicemente cattivi con sé 
stessi, nemici fra fratelli, ma fedeli so- 
stenitori dei loro dissanguatori. 

E questo miracolo é merito esclusivo 
del farabuttismo religioso e civile. Crispi 
che fa un farabutto di talento lo capì 
a tempo ed il suo esempio non fu vano. 

« La monarchia ci unisce e la repub- 
blica ci divide. » All’apostolato dell’idea 
scelse lo scanno di ministro e le chiavi 
delle patrie banche. L’apostolato l’a- 
vrebbe condotto in galera, il favabut- 
tismo lo portò ai fasti del potere. Non 
andé in carcere ma vi mandò quelli che 
sotto il vessillo del farabuttismo non 
vollero militare. 

Il farabutto non ha norme fisse, as- 
sume tutti gli aspetti. Il tempo ed il 
luogo gli dettano di qual maschera deve 
fregiarsi. Loda la virtù, ma insegna alla 
fanciulla a vendersi; incoraggia l’adul- 
terio, ma sa battere le mani al marito 
che gli adulteri accoppa; è contro i la- 
druncoli ma è un fedele sostenitore dei 
bancarottieri. Tutto fa per lui, il van- 
gelo e la massoneria, il re e la repub- 
blica, Carlo Marx ed i banchieri. 

Catone fu il gran maestro precursore 
della praticità scientifica moderna. Il 
suo nome è inciso nel bronzo immor- 
tale della storia come flagellatore degli 
uomini pubblici prevaricatori del suo 
tempo, ma privatamente arricchiva sullo 
strozzinaggio, ciò che spiega che se non 
protestava per amor di popolo, si scal- 
manava perchè gli sperperi del pubblico 
danaro approdavano al salasso della sua 
tassa forte, con l’anmento delle imposte. 

Una borsa d’oro quanto sentimenta- 
lismo racchiude... l 

Una testa che pensa è un pericolo 
pubblico, Bakunine passò sette anni 
della sua vita negli orrori della Siberia 
e morì pitocco sotto l’ odio di tutti i 
rlespoti d'Europa e della grande Ame- 
rica, Ferrer per avere accarezzato il roseo 
ma sovversivo sogno d’istruire il popolo, 
finì fulminato sotto una scarica di piombo 
cattolico. Cafiero morì pazzo, ma En- 
rico Ferri fa fortuna e gode dell’ ami- 
cizia dei capi di stato. Non c'é via di 
mezzo : chi prende sul serio la causa 
del popolo, chi sente le sue pene ha 
questi porti d’approdo : il manicomio, 
la galera, la miseria sempre. 1’ uomo 
pratico, che sa voltar casacca in tempo 

fa fortuna, conquista popolarità, onore 
e potere. 

Blanqui che non voleva né dio né 
padrone passò quarant'anni della sua 
vita in galera, e per consolarlo lo tae- 
ciarono di spia. Lonis Blane che 
predicò il socialismo ed arrivato al go- 
verno massacrò i socialisti, ebbe rie- 
chezze e onori in vita, oggi la Francia 
repubblicana lo venera come una sua 
gloria. 

L'amicizia con l anarchico conduce 
alla perdizione, all’odio della gente ricca 
e per bene, alla persecuzione spietata 
«lei poteri costituiti. Il farabutto non 
conosce queste pene: loda il suo su- 
periore e gode la stima del mondo. 
Anche icani sono ossequienti a questa 


L'elo iO del farabuttismo verità: mordono lo straccione in nome 
| dell’osso quotidiano, e non soltanto i 

> cani a quattro zampe, ma anche i cani 
in divisa del buon governo. Eppoi per- 
ché fare delle distinzioni ? Il poliziotto 
è cane e il cane é poliziotto. Sono due 
bestie da presa, che quando la ragion 
comanda si distinguono soltanto dalla 
differenza delle armi: il cane morde e 
il poliziotto fucila. L'ideale della ga- 
mella li affratella nella difesa del fa- 
rabuttismo imperante. 


della buona vita. Ruba e manda in ga- 
lera i tuoi complici, avrai 1° impunità 
assicurata e uno stipendio dal governo. 
Se hai sete di sangue umano fatti gen- 
darme, così potrai ammazzare il pros- 
simo con l’encomio solenne dei tuoi su- 
periori. 


sfruttare a sangue anche dei teneri fan- 
ciulli se ha la prudenza di elargire un 
migliaia di lire all'anno a un orfano- 
trofio. L’incettatore, l’avvelenatore pub- 
blico, lo strozzino, diventano delle per- 
sone rispettabili, dei filaniropi se dopo 
avere saccheggiato dei milioni, mietendo 
vittime anonime, sanno mettersi a capo 
a degli istituti di carità. La lira data 
al mendicante fa dimenticare il milione 
rubato al pubblico, 





Il farabuttismo è la legge superiore 


Ce n° é per tutti. L’ industriale può 


La veste del filantropo nasconde bene 


l’affamatore. La carestia in una nazione 
si attribuisce, mentre gl’incettatori ar- 


ricchiscono impunemente col delitto, 


alla fatalità, ed i eriminali trionfanti 


sono venerati dalle moltitudini che pa- 
gano con un tributo di morte il bene- 
ficio dei grandi affaristi. 

JI ladruncoli disonorano la nobile pro- 
fessione del'ladro. La persecuzione spie- 
tata dei giudici contro di essi, e l’odio 
che gli vota la società, sono dovuti 
senza dubbio a questo fatto. I giurati 
han detto chiaro e tondo che solo i com- 
mendatori ladri meritano di godersi in 
pace e liberi i milioni da essi rubati 
nei forzieri della nazione. 

La connivenza coi grossi ladri, la 
pietà per essi mon hanno impedito a 
Giolitti di governare per dieci anni 
l’Italia, e di essere vita natural durante 
un arbitro del potere. 

E ciò é giusto. Nel mondo moderno 
domina il farabuttismo. 

Il popolo ne é il più strenuo di- 
fensore, 

Questa difesa gli costa cara, la paga 

con mille tormenti, e quel che costa 
caro lo si deve difendere a costo della 
pelle, 
I miracoli sono truffe, la. scienza lo 
ha dimostrato, nessun governante lo 
ignora, ma tutti i governi sono d’ac- 
cordo nell’assicurare il libero esercizio 
al farabuttismo religioso. Le cassette 
per le anime sante del purgatorio sono 
un furto permanente che la chiesa com- 
pie a detrimento dei gonzi che ha san- 
tamente ingannati, ma le provvide leggi 
sanzionano, in profitto dei preti, la le- 
gittimità di questo furto. L’acqua non 
costa niente, ma se «dei preti ne riem- 
piono delle bottiglie con l’etichetta 
acqua miracolosa ogni una vale 5 lire. 

L’abito, la funzione dà diritto al de- 
litto, 

L’operaio deve lavorare, il capitalista 
sfruttare, il prete truffare...- 

Ognuno deve pensare all’arte sua. Un 


da signore, verrebbe subito ‘accalap- 
piato dalla polizia per dare esaurienti 
spiegazioni sui suoi mezzi di sussisten- 
za. Un operaio che si mettesse a ven- 
dere l’acqua del pozzo o del fiume come 
miracolosa verrebbe arrestato e condan- 
unto come truffatore e ladro, non perché 
dio abbia concesso l’eveguater della 
truffa e del furto al prete e non a lui, 
ma perchè la società che tien calcolo 
di tutte le superstizioni popolari, trova 
utile il farabuttismo pretesco alla sua 
conservazione e alla sua sicurezza, 
Tatte le cose più strane a prima vi- 
sta, hanno la loro giustificazione. Se 
i ricchi non ingannassero i poveri, non 
tarderebbero ad andare in perdizione. 
Ciò spiega luminosamente tutto l’im- 
portante meccanismo del farabuttismo 
nella vita sociale. Non fai come tutti ? 
Sei un perverso, un anarchico, una be- 
stia feroce da sfuggire. I supremi in- 
teressi del farabuttismo esigono che sia 
così. Non vuoi essere sfruttato? "non 
vuoi pagar gabella alie truffe dei preti? 
non vuoi servir la patria che appar- 
tiene ai tuoi padroni ? non vuoi più 
affamatori , né eleggerti dei padroni ? 
E dove andrebbe mai a finire il mondo ? 
Bene ti sta, o pazzo, i riechi ti perse- 
guitano ed i poveri ti odiano. Il mon- 
do è giusto... Sia benedetto dio. 
Il cervello umano per fortuna del 
farabuttismo onnipotente è un recipien- 
te che regge tutto. I preti c'inzeppano 
un dio che vnole la tribolazione per 
chi lavora sulla terra, che esige —pena 
il fuoco eterno dopo la morte — che co- 
loro che lavorano siano schiavi dvi pa- 
droni che arricchiscono alle loro spalle. 
Lo stato poi nei cervelli dei bimbi ple- 
bei non vi mette della roba meno ri- 
spettabile: i doveri civici. Un buon 


cittadino —specialmodo se non possiede 
nulla — deve essere pronto a morir per 
la patria. Un buon cittadino deve la- 
vorare, obbedire il padrone, essere — 
questo è l'importante — contento del 
sno stato, rispettare le leggi, pagare 
tutto quel che gli si vende, la pigione 
di casa, e saper soffrire onoratamente, 
senza scatti, lasciando al governo e ai 
tempi l’incarico di far camminare il pro- 
gresso... 
























farabuttismo si estende e prospera con 


truffare, dissangnare e opprimere quel 
grande, immenso babbeo che si chiama 


operaio che si mettesse a spasseggiarla 


LA BATTAGLIA 
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E così, a dispetto degli anarchici, il 


onore 2 profitto di quelli che sanno 


popolo. ANNA DE Giali. 





FETOSISMO MONARCHICO 


Nel mondo della pagnotta, si lavora 
indefessamente da dieci anni a questa 
parte per fare entrare nelle grazie del 
popolo italiano quella stirpe d’idioti e 
di massacratori che è la Casa Savoia. 

A quest’uopo, si è salariata tutta una 
folla di cortigiani, di scrittori senza 
coscienza, di giornalisti da quattro pa- 
tacche per cantare le glorie dell’estin- 
to monarca, la magnanimità del giovane 
re, le grazie squisite di Elena, la dolce 
bontà dei principini, le immense cure 
veramente paterne che i Savoia prodi- 
gano ai loro trenta quattro milioni di 
sudditi affamati ed oppressi. 

Riviste, libri, gazzette non parlano 
d'altro, « Il buon re » il «magnanimo so- 
vrano », il vero « padre del popolo » é 
cucinato in tutte le salse. 

Gesuita fin nel corpo di quella gran 
vacca che fu sua madre, apparisce at- 
traverso le compre apologie della stam- 
pa mercenaria, come un uomo liberale 
democratico per eccellenza, amico della 
scienza e del vero. 

Idiota come suo padre, ignorante, ca- 
fone come un buttero della Ciociaria, 
senza cervello nè unima, disgraziato nel 
morale come nel fisico, questo omic- 
ciattolo acefalo e deforme si converte, 
sotto la penna dei suvi cortigiani, in 
uno <« spirito elevato, » in un «<intellet- 
tuale «di forza », in un «artista», in 
<ungenio ». 

Di tutto s’interessa, tutto vuol sa- 
pere, nulla sfugge alla portata della sua 
grande intelligenza: filosofia, arte, mu- 
sica, scienze le sono famigliari. Insu- 
perabile nella caccia, intrepido nelle sue 
sfuriate automobilistiche, fermo di polso 
dinanzi alle pifi aspre controversie po- 
litiche, penetrativo nei più ardui pro- 
blemi economici e morali, pieno di vir- 
tù personali e di amore per il suo po- 
polo, si direbbe un angelo Gabriele 
sceso dal cielo per illuminare di una 
gloria tutta celestiale e divina la gio- 
vane Italia risorta a nuovi destini. 

Quali sieno i prodotti della sua in- 
telligenza, le opere meravigliose del suo 
genio fosforercente, i suoi capo-lavori 
di arte, la sua filosofia, la sua scienza, 
i suoi libri, nessuno lo sa, nessuno l’ha 
veduti. 

L’unica scienza che gli si riconosce 
e che nessuno oserebbe negargli è quella 
a cui si sente tanto versato di accu- 
mulare monete antiche che i suoi nu- 
mismatici s’incaricano di collezionare, 
e di papparsi annualmente un trenta 
milioni di franchi spremuti dal sangue 
del buon popolo babbeo che paga e 
sta zitto, 

Con tutto ciò non vogliamo dire che 
non sia un nomo di alto valore e di 
coraggio civile. Non ha fatto guerre, 
nè preso parte ad imprese belligeranti 
di nessuna specie, ma il suo eroismo, 
la sua temeritt sono tali da far restare 
a bocca aperta tutto un mondo di scioe- 
chi e di bestioni. 

Per esempio : quando c’è il terremo- 
to in Calabria, a disastro finito, lo ve- 
dete correre in automobile fra le ro- 
vine, portatore di stupide frasi di con- 
forto e... di confusione, 

Quando il Vesuvio seppellisce sotto 
torrenti di lava le popolazioni circo- 
stanti, Brighella III, l'eroe di carta. 
pesta, il trabiccolo sifilitico che sgo- 
verna l’Italia, entra col suo Yack nel 
golfo di Napoli, per contemplare... a 
rispettiva distanza da ogni pericolo, lo 
spettacolo maestoso dell’eruzione è far 
sapere urbì et orbi che, dopo tutti, è 
stato lui uno dei primi ad accorrer sui 
luoghi del disastro. 

Le agenzie telegrafiche, allora, lavo- 
rano giorno e notte per trasmettere da 
un capo all’altro del mondo le notizie 
sensazionali «del terremoto e delle eru- 
zioni vulcaniche, avendo cura princi- 
palmente di largheggiare in dettagli per 
ciò che si riferisce all’ « arrivo imme- 
diato» del sovrano sui Inoghi devastati, 
al suo «addoloramento per le vittime», 
alla «intrepidezza» colla quale si é e- 
sposto ai pericoli più imminenti e più 
grandi. 

I giornaloni patriottardi del vecchio 
e del nuovo continente, italianissimi per 
eccellenza, sovvenzionati dal ministro 
degli esteri e dai consoli (qui à San 








Paolo abbiamo il Fanfulla) vomitano 
al pubblico tutto una pagina di tele- 
grammi sull’immane disastro, attraverso 
il quale ciò che più spicca, ciò che più 
risalta, ciò che maggiormente richiama 
l’attenzione, è la figura caricaturesca, 
ridicola, goffa, barocca del «magnanimo 
re»... di cartapesta... che disse..., che 
fece, ecc. ecc. 


Vi sarebbe quasi quasi da credere 


che, se non fosse accorso lui in tempo, 
il disastro avrebbe ridotto Italia in 


un mucchio di ruine, 
Con questo lavorìo sistematico di glo- 


rificazione, si è pervenuti — confessia- 


molo pure — ad elevare un cretino ed 
un birbante della peggiore specie al 
grado massimo del galantomismo e del 
coraggio. 





scioperanti. E’ vero che la storia dei 
suoi primi dieci anni di regno é, come 
quella di suo padre, tutta una pagina 
di gesnitismo, di efferatezze e di sangue. 
E’ vero che, dacchè governa }' Italia, 
i partiti pseudo rivoluzionari, dal so- 
cialista al repubblicano, dal repubbli- 
cano a quello radicale, hanno fatto atto 
di contrizione ai piedi della monarchia, 
ma in tutto ciò noi dobbiamo vedere 
una lieta aspirazione al ristabilimento 
dell’ordine ed alla pacificazione degli 
animi.. 

Le gesta efferate di Caligola, di Ne- 
rone, di Torquemada e di Loyola, non 
ebbero anch'esse degli apologisti e degli 
ammiratori ? 

Quanto starebbero i nostri cari ed 
amati sovrani a andare a piantar ca- 


Da ciò i qualificativi di «re magna-'rote, se non vi fossero, come sempre 


nimo», liberale, democratico, e chi più 
ne ha pi ne metta. 

Non vi sono anche dei cafoni che lo 
considerano come «un buon giornalista»? 

Peccato che non lo si spacci anche 
per anarchico. 

Poveretto... è tanto buono! 


vi furono, questi pagnottisti ruffiani 
della penna a cantarne le lodi, per ren- 


| derli sacri agli occhi del grossso pub- 


blico ? 

Il «diritto divino» non sostiene più, 
oggi, l’autorità degli imperatori e dei 
re. Le ciarle della religione a questo 


E’ vero che l’Italia meridionale sente | soggetto non turlupinano più nessuno, 


il quotidiano crepitìo delle regie fuci- 
late patriotticamente elargite sul dorso 
dei contadini affamati e delle masse 





Ci vuole, per questo, una nuova mi- 
stificazione : la ,grande infinocchiatura 
del patriottismo. ELvira 





Nè Dio nè anima 





CaritoLo I 


Enumerazione delle pretese prove 
dell’esistenza di Dio 


metafisiche, morali, storiche e fisiche. 

Ve ne ha, come ognuno può vedere, per 
tutti i gusti. 

Che cosa strana quella di essere obbligati 
a tentare di dimostrare, con gran rinforzo d’ar- 
gomenti, la realtà di un personaggio che sa- 
rebbe più importante dell'universo stesso. 

Egli è, ci si vocifera, da per tutto; ma non 
ci viene mostrato in nessun luogo. 

E' più facile riconoscere la traccia leggera 
e fuggitiva della lepre, che il minimo vestigio 
del pseudo creatore dei mondi. E, malgrado 
tutta la loro volontà i suoi adepti non pos- 
sono fornirci alcuna indicazione su la sua 
personalità (gassosa, liquida, solida) nè tam- 
poco sulle sue abitudini, Ja sua nascita, il suo 
sesso, la sua dimora, la sua età etc. 

Nessuno lo ha mai veduto! 

Ogni prova diretta e materiale della sua esi- 
stenza facendo adunque difetto, si è bene ob- 
bligati di constatare, fino da bel principio, che 
le dimostrazioni offerte dai suoi partigiani non 
costituiscono che un incerto calcolo di proba- 
bilità, che un insieme connesso di presunzioni. 

in realtà, presso molti deisti, la credenza in 
Dio preesiste alla dimostrazione della sua esi- 
stenza. 

E’ la loro fede che lor fa prendere come 
serie, delle prove che non*lo sono affatto. 

Il deismo predispone alla credenza, sacer- 
doti e deisti sono infatti, d'accordo sull’esi- 
stenza degli Dei. Chi semina Dio, raccoglie 
il prete. Quest'ultimo è in effetto il parassita 
della Divinità, l'acaro degli Dei. 


CariroLo II 
Pretese prove metafisiche 


Ah! miei cari figli, le prove metafisiche! 
Qual cosa vaga, nebuloso, alambittica, e sopra- 
tutto quale sfacelo come dimostrazione |! 

Allo scopo di non togliergli nulla del loro 
sapore, della loro ingenuità, io copio testual- 
mente ciò che dice il Larousse illustre. 

« Secondo Platone, avvi nel pensiero umano 
«un movimento ascendente del quale Dio è il 
« termine. 

«Il nostro spirito traversa, fin dal principio 
«la sfera del sensibile; esso monta successi- 
«mente in quella della intelligenza, donde si 
«eleva fino alla contemplazione dell'universo, 
«cios a dire delle idee, 

« Le idee sono i tipi eterni per i quali esi- 
«stono le cose passeggere. lisse formano fra 
«di loro un mondo a parte, una gerarchia 
«in capo alla quale brilla il bene assoluto, 
«vale a dire Dio», 

Avete capito ? lo no, Ed io ho avuto la pru- 
denza del serpente, non cercando neppure di 
disbrigare questa matassa imbrogliata. 

Un movimento ascendente? dolce Gesù! la 
sfera del sensibile? buona santa vergine! le 
idee che sono dei tipi per i quali esistono le 
cose passeggere? Qual redus, altisonante ! 

No, io non mi studio di comprendere. lo dò 
le mie dimissioni, confesso la mia impotenza. 
E quand’ anche dovessero tutti i dilettanti di 
metafisica fischiarmi e maledirmi, io proclamo 
che il giorno in cui egli scrisse questa abra- 
cadabante dimostrazione, il nostro vecchio ca- 
merata Platone era ubriaco come un centinaio 
di frequentatori di bettola. 

S. Agostino si è provato ad un ragiona- 
mento, dello stesso genere. 

«L'uomo, egli dice, non ama altro che ciò 
che è buono ». i 

E' cosa da vedersi, o gran santo. 

Ecco delle premesse aventi l' apparenza di 
essere arrischiate!! E in un accesso di fran- 
chezza, voi avete dichiarato da vol stesso, nel 
corso delle vostre confessioni, di avere adorato 
delle giovani gentili femmine le quali non erano 
tutto affatto perle 1! 

Il nostro santo aggiunge: 

« Ma le cose essendo inegualmente buone, 
< perché noi possiamo giudicarle, è necessario 
«che noi portiamo impressa nell'anima nostra, 
«l'idea di un bene che di per sè solo esista 
«e sia regola invariabile delle differenze che 
«noi scorgiamo fra gli esseri derivati. 

« Questo bene indipendente, assoluto è Dio». 
Che il diavolo si porti i metafisici. 

Essi sono talmente profondi, che non si può 


comprenderli, e che si arrischia la meningite 
a tentarlo. 

Mettiamo il bene di per sé stesso e gli es- 
seri derivati nel medesimo sacco con il mo- 


Le pretese prove dell'esistenza di Dio sono : | vimento ascendentale, le sfere, i tipi e le idee 


di Platone e passiamo a Descartes. 

«Io sò, ci dice questo eminente pensatore, 
< che io sono. Ma chi sono io? Un essere che 
« dubita, cioè a dire un essere imperfetto ». 

« Ora, io posso apprezzare la mia imperfe- 
« zione, senza ritenermi infinitamente perfetto. 
« E questa idea non può venirmi né da me 
« medesimo, perché sono imperfetto, né dal 
«mondo esteriore che è ancora più imperfetto. 
« Bisogna dunque che essa mi sia data dall’es- 
«sere perfetto che è Dio », 

Con ciò si viene a dire: io ho l'idea di un 
essere perfetto, dunque egli esiste, dunque è Dio. 

E' voler fare una realtà di una creazione 
della nostra immaginazione. 

Nel medesimo ordine di idee, si potrebbe 
dire: io mi faccio il concetto di una femmina 
meravigliosa, riassumente in sé tutte le per- 
fezioni del genere femminino, dunque questa 
Venere esiste. 

Accucciato ai miei piedi, il mio bravo re- 
stone sogna un paese di caccia ideale ove la 
selvaggina esubera. Nel suo sogno egli si 
agita, abbaia, dunque questo paradiso cine- 
getico esiste. 

Un romanziere crea un tipo di delinquente 
orribile, ne fa l’emporio di tutti i vizi, dunque 
ecco una realtà. 

Concludiamo. La metafisica, vale a dire la 
scienza teorica delle cause primitive, non è, 
nella deficenza di qualsiasi fatto materiale sul 
quale possa appoggiarsi, che una delle forme 
dell’allucinazione religiosa. 

Questa quintessenza di ragionamento, non 
é che quintessenza di pazzia. : 


CaprtoLo III 
Pretese prove morali 


I deisti dicono esiste una morale. 

Per conseguenza, deve esservi uns sanzione 
ai nostri atti, ricompense per gli uni, castighi 
per gli altrì. 

Dunque, esiste ancora un altro mondo, che 
noi abiteremo un giorno, un giudice supremo 
che è Dio. 

Con ciò si verrebbe a dire: sarebbe una 
cosa eccellente che il vizio fosse sempre pu- 
nito, e la virtù ricompensata, dunque esiste, 
in qualche parte un buon gendarme, una guar- 
dia campestre dell’universo, un riparatore dei 
torti che é Dio. 

E° vero, é certo, dimostrato perché è desi- 
derabile ; ecco la logica insensata che presiede 
a tale argomentazione. 

Il libero pensatore risponde : la miglior prova 
che il vostro giudice sovrano non esiste è che 
le peggiori iniquità non ricevono punizione. 

Un essere giusto ed onnipotente, un rego- 
latore intelligente del mondo, non si farebbe 
complice del delitto col permettere che avve- 
nisse e ricompensandolo. 

Pazzo da legare a doppia catena, il Dio im- 
maginato dalle religioni !! 

Sulla terra egli praticherebbe l’ ingiustizia. 

Su nei cieli, ravvedendosi, questo despota 
incoerente riparerebbe i suoi misfatti com- 
messi sul mondo. 

Ed i suoi paradisi sarebbero delle officine 
perfezionate ove egli praticherebbe il sistema 
delle compensazioni, e medicherebbe amore- 
volmente il giusto malmenato dalle sue stor- 
ditezze. 

Che mostruosa concezione! che panzana da 
ciarlatani 1! 

Ancor più, Dio avendo, secondo voi, creato 
l'uomo da capo a' piedi, ebbe il torto di non 
farlo perfetto. Egli sarebbe, in realtà, per ra- 
gione della sua difettosa costruzione e della 
sua incuria, il vero autore dei crimini e dei 
delitti. Se egli fosse giusto, si prenderebbe per 
il colletto e si porterebbe in questura !! 

D'altra parte, non è stato ancora inventato 
il paradiso riparatore delle ingiustizie di quag- 
giù per le bestie. E presentemente l'asino la 
di cui pelle é stata ammaccata dalla sferza» 
il cinghiale divorato vivo dalla muta inferocita, 
il rosignuolo del quale lo sparviero con becco 
spietato ha posto in brani la piccola fami- 
gliuola, tutti gli animali perseguitati si danno, 
in un coro immenso a gridarvi: Noi siamo 

ingiustamente ed irremediabilmente infelici 
dunque Dio non esìstel! 


fa 








LA BATTAGLIA 














































































































































In realtà il solo creatore é la materia. Essa 
non é né morale né immorale, essendo in- 
cosciente. 

Essa non porta la lucerna bicorne del gen- 
darme, il berretto della guardia campestre, il 
tocco del magistrato. E' una agglomerazione 
di atomi. Essa compone |’ universo ma non 
intende nulla delle cose di giustizia. 

La materia lascia il lupo divorare l'agnello, 
il forte brutalizzare il debole, il delinquente 
violentare l'innocente. 

L'impunità della quale non possono conso- 
larsi i deisti è tutta inaturale nel sistema della 
materia creatrice; assolutamente incompren- 
sibile se esistesse un Dio. 

Sta all'uomo a far regnare la giustizia nel 
basso mondo. 

Il giudice supremo appollaiato in alto sopra 
una nube, con la bilancia di precisione alla 
mano, è pura utopia. 


tempo e del luogo in cui la loro azione 
si svolse, ci fa sommamente schifo. 
Noì comprendiamo un Garibaldi, in- 
trepido condottiero e fortunato campione 
nelle lotte per V indipendenza d’ Italia, 
un Garibaldi rivestito di forme umane, 
in carne e ossa, che le circostanze favo- 
riscono nelle sue astute imboscate contro 
i nemici ; ma quell’ altro Garibaldi che 
si dipinge come una specie di semi-dio 
della spada, che sfolgoreggia incolume, 
come un Achille, fra il grandinar delle 
palle, che travolge e decima eserciti im- 
mensamente più numerosi del suo, che fa 
prodigi inauditi sui campi di battaglia, 
e decide a cavalcioni del suo bianco de- 
striero dei destini d’ una nazione, è un 
Garibaldi in parodia, una specie di Guer- 
rin Meschino, una figura di general Bom- 
barda ricoperta di leggende e di ridicolo. 
I miracoli di S. Giuseppe Garibaldi, 
anche se narrati da un grand’uomo della 
politica italiana, fanno ridere ormai di 
compassione, così come fa increspar lè 
labbra ad un atroce sarcasmo l’apologia 
cortigiana che si fa della madre patria 
in questo primo cinquantenario della sua 
indipendenza. 
Tante glorie e tanti discorsi in lode, 
mio Dio, ci offuscano il cervello. 
Perché V egregio ciarlamentare italia- 
no, non ci ha parlato un po’ dei pella- 
grosi che muoiono d’inedia e di fame in 
Italia ? 


scoperte di quei meravigliosi sieri che 
guariscono le febbri maligne, le pesti 
ed il colera! Ne abbiamo ben d'onde. 
Ma dobbiamo esclamare, nella piena del 
nostro entusiasmo, per godere della no- 
stra civiltà, senza però pensare, perché 
pensando non possiamo che raccogliere 
le prove della nostra barbarie. 

Non è una ironia: i sette decimi de- 
gli uomini guazzano nel sudiciume. Il 
vaiuolo, il colera ed altri flagelli non 
farebbero stragi, a dispetto della vac- 
cina e de’sieri, se l'igiene delle abita- 
tazioni non fosse un mito, se le popo- 
lazioni non fossero condannate a disse- 
tarsi di acque contaminate. ; 

Come fare ad assicurare l'igiene per 
tutti, il cibo sano e l’acqua sana se man- 
cano i mezzi ? 

Voi credete sul seriv che manchino 
i mezzi? Vediamo. Quanti miliardi han- 
no spesi le nazioni Europee in cinquan- 
t’anni di pace per gli armamenti? Tanti 
da debellare per sempre tutte le pesti, 
vaiolo » colera, e senza l’aiuto di sieri 
più o meno miracolosi. 

In italia si parla con raccapriccio 
della pellagra. Ma a cosa possono ser- 
vire i rimedi dei medici. se l’unico ri- 
inedio che servirebbe a debellare questo 
flagello in pochi anni, è di assicurare 
a quei laboriosi contadini cibo sano e 
sufficiente e acqua sana ? 

Un siero può debellare una peste, ma 
il male non sparisce: ne nasce subito 
un'altro poiché i sieri non hanno il po- 
tere di trasformare le fetide catapecchie 
in case igieniche, le acque corrotte in 
acque sane, la polenta in cibi variati e 
nutrienti. Nelle case sporche e senza 
luce il male germoglia naturalmente, 
ed i corpi denutriti al male non hanno 
la forza di resistere. 

Colmate una palude e debellerete la 
malaria da una regione; istruite una 
PEDOlaZioNE e farete sparire la fede 
nelle stregonerie; assicurate l’igiene ed 
il cibo nelle case e vedrete che i morbi 
in esse non entreranno. 

I grandi rimedi che adattano la vita 
alla miseria, sono più fatali al progresso 
dei morbi stessi ehe combattono. Il 
chinino tiene gli uomini attaccati alle 
paludi e ritarda i lavori di bonifica- 
zione delle regioni infette. In Italia c'è 
la legge per il chinino gratuito. Con 
questo la coscienza delle classi diri- 
genti è tranquilla, ma intanto, malgrado 
il chinino, la malaria fa strage nelle 
Maremme ed altre regioni paludose. Così 
i governanti con coscienza tranquilla 
spendono i maggiori proventi dello stato 
per l’esercito permanente—scuola d’ozio, 
di vizio e di violenza—e gli armamenti, 
mentre nulla o quasi si spende per bo- 
nificare il suolo nazionale. 

Per la salute delle nazioni i ministri 
in pieno parlamento non sanno che 
piangere, non ci son fordi, il bilancio 
dello stato pericola, il cuore gli san- 
guina e concludono come i papi con 
un non possumus irrevocabile ricamato 
di patriottici rimpianti. Povera civiltà ! 
Ventiquattr'ore dopo questi stessi mi- 
nistri, con un candore insuperabile, pre- 
sentano una lista di crediti straordinari 
per l’esercito di cinquecento milioni. E 
gli onorevoli—in nome della difesa na- 
zionale--votanoicrediti peracclamazione. 

Intanto in cinquant'anni di pace ar- 
mata la malaria, la pellagra ed altri 
morbi hanno pacificamente ammazzato 
tre milioni di cittadini. 

E questo si chiama civiltà... 

Ah, noi ce lo dimenticavamo : debe]. 
lare i morbi silenziosi, ma più micidiali 
del cannoue non è compiere opera di 


CariroLo IV 
Pretese prove storiche 


Questa pretesa dimostrazione si compendia 
in due porole: tutti i popoli hanno adorato 
Dio, dunque esiste. 

L'America fu sconosciuta agli antichi, dun» 
que essa non esisteva. 

Vi furono sempre e da per tutto degli atei, 
dunque Dio non esiste. 

Durante secoli si fece girare il sole attorno 
la terra, dunque ecco una verità incontestabile. 

Di tutti i tempi, in certe jJlocalità, sì è cre- 
duto alle streghe, ai maghi, alle fate, dunque 
esistono. 

Gli antichi Romani credettero alla realtà 
degli Dei pagani, dunque esistevano. 


Un errore, quand’anche sia generale, non| Perché questo repubblicanone a servizio 
può divenire una verità. 


d -  |della monarchia, non ci ha detto nulla 
5 hi LA Se er re deco, del domicilio coatto, dei tribunali di 
né al diavolo, egli è che ciò che l'umanità ha | 974; delle regie fucilate che echeggiano 
venerato non é già l'essere unico immaginato |1® % capo all’ altro del bel paese, dei 
dai deisti, ma brave centinaia di Dei svariati. | Quotidiani massacri di contadini e di 

L'uomo ha adorato più specialmente il sole, | scioperanti affamati ? ; 

la luna, Ie stelle, il bue, lo sparviero, il gatto, Ah! la storia si fa, anche repubblica- 
il piccione, lo agnello, il coniglio, la lucertola, f{namente, ad usum delphini, in modo che 
il leopardo, il tigre, il latte, le rocce, lo scia-|non possa spiacere né al sommo pontefice 
callo, l'orso, la capra, gli alberi le parti ses-|ng al buon re, esaltando quel poco che 


suali deli nonno © della donna. ipa in essa havvi di buono e ammutolendo su 
Andate ad appoggiare su questo burlesco| manto presenta di triste e di osceno. 


serraglio l'esistenza della vostra divinità !! Che il db lo d’Itali 
duenil te è buon popolo a ta stava me- 
RI are pe air glio sotto î tedeschi ed î borboni, che Vin- 


ni oggi defunte. 
TIA dano che pure intraprese a base dif dipendenza d’ Italia è ancora un’ ideale 
mistificazione dirette dal prete. Esse sono|da realizzare, che quella bandaccia di 
predoni e di briganti che fa capo alla 


scomparse. 

Pretendete voi, con queste duemila menzo-| Casa dei Savoia se la divorano tranquil- 
gne, queste duemila scioccherie, stabilire lallamente, governandola a colpi di fucile, 
realtà del vostro Iddio ? sono cose fin troppo risapute. 

Vi proverete a sostenere che esso era tut-| xa val meglio abbuiare... non è vero, 

illustre addomesticato? Altrementi, ci sa- 


t'uno con la lasciva Venere, il debosciato Bac- 
* È, 
co, la ritrosa Giunone, l’'intraprendente Giove? rebbe. de perdere il posto alla grenpia; e 
gli elogi della borghesia che vede in voi 


E, dopo tutto, é un errore assoluto il pro- 
clamare che tutti i popoli hanno creduto al ; 

un uomo d’ ordine, conservatore per ec- 
cellenza, un antico rivoluzionario da bur- 


vostro regolatore celeste. 
i Becuani, una delle tribù dell'Africa Australe, | la, divenuto oggi il più mite leccazampe 


e gli abitanti dell'Africa Equatoriale, non hanno 
alcuns specie di religione. 

« Numerose testimonianze, dice dall’ altra 
« parte Darwin, provenienti non più da viag- 
« giatori frettolosi, ma da uomini aventi risie- 
« duto lungo tempo in mezzo ai selvaggi, pro- 
«vano come parecchie razze abbiano esistito 
«ed esistano ancora, senza avere la menoma 
«nozione di uno o più Iddii, senza nemmeno 
« possedere nel loro linguaggio parole per espri- 
«mere questa idea. 

« Esistono, proclama Biichner, secondo la 
«testimonianza unanime dei mercanti, dei fi- 
«losofi, dei navigatori e dei missionari buon 
«numero di popoli senza alcuna traccia di 
«credenza religiosa o che ne presentano ru- 
« dimenti così imperfettti, che non vi si può 
« scorgere della religione propriamente detta». 
(Forza e Materia, pag. 251 e seguenti). 


(Continua). Dott. N. Simon 


LA CONFERENZA PANTANO. 


Dobbiamo dirlo? Possiamo esser sinceri 
anche a costo di mandare in bestia i resti 
fossili del repubblicanismo quarantottesco 
e pomodoraio ? 

Ebbene: noi sentiamo vergogna per 
questo vecchio imbecille che attraversa Vo- 
ceano per venire qua a sbrodolare dei rac- 
contucci banali, degli aneddoti stupidi, 
sulla storia, non si sa se più ridicola o 
Salsa, del risorgimento italiano che gli 
alunni della seconda elementare conoscono 
a memoria, e che più nessuno, special. 
mente al Brasile, interessa. 

Noi sentiamo vergogna, sì, vergogna per 
la figura comica e caricaturesca di questo 
grand’uomo che chiama a raccolta un pub- 
blico di due o tre mila persone per dir 
loro che VItalia si è liberata dallo stra- 
niero, che Garibaldi vinse a Bezzecca ed 
entrò trionfante in Palermo, e che Maz- 
zini se lo manovrò a piacimento come 
un’automatica marionetta. 

Sentiamo vergogna — lo ripetiamo — 
perché ci parrebbe ora di finirla con que- 
ste quarantottate compassionevoli e scioc- 
che, con questo indecente mercimonio che 
si fa ad ogni momento di Garibaldi ed 
altri santi del calendario patriottico ita- 
liano, che, se ebbero una nicchia, non fe- 
cero però tutti quei miracoli che si attri- 
buiscono loro, e di questo giusto parere 
sembrò esserne il pubblico che assistì alla 
conferenza, giacché, a metà di questa, fra 
starnuti e sbadigli, finì per evacuare la 
sala. 

Diciamo di più: questa forma di feti- 


Secondo il celebre viaggiatore Livingstone, 
della monarchia italiana. 





La Barbarie 


CHI E° L’UOMO CIVILE 


E’ uso ormai comune di dire che un 
popolo è civile in relazione alla sua col- 
tura generale, al suo benessere e alla 
sua energia creatrice. 

Una nazione di miserabili senza gran- 
di idealità di progresso, la cui disgra- 
ziata sorte sta nel capriccio di una banda 
di ricchi briganti, il cui mestiere è dis- 
sanguare e vpprimere un popolo di ras- 
segnati, è una nazione barbara, perché 
al disotto del grado di civiltà dei no- 
stri tempi. 

Laddove il privilegio é freno al pro- 
gresso dei tempi regna la barbarie. 

L'uomo moderno che frena le sue 
aspirazioni ai confini della legalità, a 
dispetto dei suoi vaniloqui civili, del suo 
orgoglio, è un barbaro. 

Non di rado, o Lar meglio dire quasi 
sempre, si giudica della civiltà delle na» 
zioni dal genio dei loro pochi grandi 
uomini. Questo è un errore grossolano, 

Tiruvallava (il divin paria) il grande 
poeta dell’ India non attesta la civiltà 
della sua patria, ma la sua immane ti- 
rannia sacerdotale, che ha fatto di 350 
milioni d’uomini un popolo di sciagu- 
rati e di abietti, che pagano ogni anno 
con la morte di milioni di affamati il 
più tremendo tributo di dolore e di 
sangue, alla barbarie religiosa che ha 
annientato in essi tutte le aspirazioni 
progressive. 

Il genio di Turguenieff non brilla sulla 
civiltà della Russia, ma divampa sulla 
tirannia dei suoi despoti, e sulle miserie 
dei suoi figli schiavi. 

Lo spirito nazionalistico ha degli or- 
gogli idioti. Se da Galileo dovessimo 
giudicare l’ Italia del secolo XVII do- 
vremmo dimenticare il tribunale della 
Santa Inquisizione che gli fece abiu- 
rare dinanzi alla Camera di Tortura le 
verità che aveva scoperto, e che mandò 
Bruno sul rogo, e sopratutto il popolo 
che queste niquizie lasciò compiere ai 
preti ignoranti e sanguinari. 

Noi ci meravigliamo delle grandi sco- 
perte, forse per consolarci che nella ci- 
vile Europa vi sono ancora sette decimi 
dei suoi abitanti che sono attaccati, per 
à volere dei governi e cura dei preti, ai 
cismo che si ha per gli uomini i cui suc-| pregiudizi che ci fanno pensare con 
cessi vanno esplicati, più che col valore] raccapriccio al medio evo. 
dei loro meriti personali, collo spirito del' Ah, si gloriamoci pure delle grandi 





psri governanti, consiste semplicemente 
nell’assicurare il privilegio dei ricchi, 
sulla rassegnazione forzata delle masse 
lavoratrici, esposte a tutti i mali che 
il soverchio lavoro, il sudiciume e la 
mancanza di cibo traggono con sè come 
una fatalità, 


In cinquant'annila famiglia dei Savoia, 
fra lista civile, appanaggi, impieghi, 
ecc., è costata al popolo italiano circa 
un miliardo-somma che avrebbe ba- 
stato a bonificare tutte le regioni pa- 
Indose d'Italia. 

Ma quando una famiglia reale sta 
bene, si può ben consolarsi se dei mi- 
lioni di cittadini muoiono. Quando un 
popolo vuol pagarsi il lusso di mante- 
nere bene un re, i sacrifici non sono 
mai troppi, sopra tutto quando si hala 
fortuna di possedere un re moderno, 
amante sviscerato della democrazia, che 
assicura il silenzio e la rassegnazione 
delle masse lavoratrici dissanguate, con 
dei fatali eccidi, tanto idispensabili per 
l'ordine pubblico, e la sicurezza dei 
privilegiati. 

Cosa importa che la metà degli ita- 
liani siano analfabeti, quando l’Italia ha 
un D'Annunzio che scrive un libro di 
300 e più pagine, per dolersi delle ru- 
ghe che gli anni segnano sul volto della 
sua Foscarina e che son causa della 
morte del su» amore per essa ? 

I vaniloqui del D'Annunzio fanno de- 
gli analfabeti d’Italia tanti letterati... 












































difesa nazionale : la difesa nazionale, 









Guglielmo II fanno del popolo tedesco 


il primo popolo d'Europa. 


La civiltà del mondo è segnata dagli 
idoli delle nazioni e dalle smargiassate 


dei despoti sostenuti dagli eserciti. 
Così pensa la gente per bene. 
Ma cos'é mai questa gente ? 
Sono i barbari che tutto avvassallano 
in nome dei loro privilegi, sono tutti 


gli ignoranti che contro sé stessi il pri- 


vilegio dei loro dissanguatori sosten- 
gono. 


Uomo civile è soltanto colui che si 


erge, protesta vivente, contro tutti i 


privilegi, che sfida le leggi che avas- 


sallano i popoli, che al regno delle plu- 
tocrazie dell'oro ha votato odio eterno, 
che nega la patria che arma il fratello 
contro il fratello, che alla barbarie dei 
rimedi per addattare gli uomini al male, 
antepone, legge supremanente civile 
della vita, la guerra al male attaccandolo 
alle radici — l’uomo che sfidando per- 
secuzioni e pericoli lavora per distrug- 


gere tutte le cause che per l’ umanità 


hanno effetti deleterî di schiavitù e di 
morte. 

Questo grande precursore di vera ci- 
viltà, quest'uomo civile in mezzo alla 
barbarie delle nazioni, é l’anarchico. 


ACRATIBIS. 





IN BRACCIO AI GESUITI 


L'on. Pantano, sempre accompagnato 
dai medesimi manigoldi che costitui. 
scono la bieca banda criminale della 
nostra colonia, è andato a visitare l’Or- 
fanotrofio Cristoforo Colombo, ed ha 
trovato modo—l’ illustre repubblicano 
e mangia-preti di un tempo—di elo- 
giare l’opera educatrice ed altamente 
patriottica di quei padri gesuiti che 
inculcano all'infanzia le oscene dottrine 


di S. Alfonso dei Liguori e che, colla 


scusa di mantenere una sessantina di 
orfanelli, fanno vita beata e si arric- 
chiscono scandalosamente alle spalle 
dei contribuenti beoti. 

Non appena sapemmo che il gran- 
d'uomo repubblicano si|recava all'Orfa- 
notrofio, nostro primo pensiero fu quello 
che vi sarebbe andato per domandare 
conto a Padre Consoni edagli altri porci 
in sottana della povera Idalina Sta- 
mato, orribilmente stuprata ed assassi- 
nata là dentro. 


Ma, invece—vedi come ci eravamof 


ingannati !—il leader della pomodora- 
glia democratica italiana fu là per can- 
tar le lodi dei satiri immondi che de- 
turpano l'infanzia affidata alle loro cure, 
per rialzare indubbiamente il prestigio 
di uno istituto maialesco, che dovrebbe 
esser chiuso da tempo. 

Tutti così questi patriottoni, questi 
rinnegati repubblicani e socialisti! 

Peccato che il vecchio quarantottardo 


Domenicali non ce ne faccia l’apologia 


sul Fanfulla ! 
C'è principio morale 
nella vita dello Stato? 


Ogni qualvolta ci capita tra i piedi 





uno sputasentenze dello statu quo, o fra 


le mani un libercolo di morale sociale, 


volgarizzato per non disturbare le di- 


gestioni di lor signori... ci viene la vo- 
glia di vomitare sulla cotenna dei di- 
sgustosi e nauseanti prostituti della pa- 


rola e della penna le peggiori espetto- 
razioni mattutine. E sono eccellenze, 
onorevoli, commendatori e professori 
quelli che pifi degli altri fan la voce 


grossa. 
Un tale, per esempio, clie l’Italia an- 


novera fra i suoi contemporanei lumi 
nari, parlando dello stato così s’espri- 


me: « Ma la morale degli uomini non 


è solo espressa nella voce della loro 
coscienza e della loro ragione, Se V’es- 
sere buoni o cattivi, fare il bene o il 


male, essere giusti o ingiusti fosse in 


balìa solo della nostra coscienza, della 


nostra volontà, del nostro proposito, 


mancherebbe per la società un legame 


stabile, positivo, duraturo; mancherebbe 
alla società la sicurezza. Di qui la ne- 
cessità di un’autorità sociale che limiti, 
moderi, governi e prescriva certe azioni 
morali, perchè gl’individui possano coe- 
sistere e prosperare; di qui la necessi- 
tà dello Stato, il quale mediante leggi, 
accompagnate dalla forza renda, stret- 
tamente e con coazione, obbligatoria 
agli uomini la moralità indispensabile 
per la vita sociale. » 

E più oltre: 

« E da ciò appare quanto sia falsa, 
anzi stolta, la dottrina oggi diffusa sotto 
il nome di Anarchia: l'anarchia aspira 
all’abolizione dello Stato e pretende che 
la società non sia regolata da nessuna 
autorità sociale che istituisca leggi po- 
sitive come determinatrici di doveri e 
di diritti, include l’utupia che gli uo- 
mini possono coesistere e svolgersi nella 
società, solo mediante la virtù di prin- 
cipii morali, o il basso istinto e le pra- 


come le escandecenze provocatrici di! ve inclinazioni di togliere alla volontà 




































































dei singoli qualsiasi freno per tutto, 
sconvolgere e pervertire ecc. » 

Ognuno che è fornito di un pizzico 
di lImon senso e di rettitudine si ae- 
corgerà di leggieri, quanto sia meschi- 
na e maligna una simile prosa e tale 
da non reggere ad una sana e strin- 
gente critica. Lo scrittore ci parla in- 
fatti di una morale che non è solo e- 
spressa nella voce della coscienza indi- 
viduale, ma che è imposta, per neces- 
sità di cose, da un’autorità extra-indi- 
viduale: lo Stato. 

Ebbene, qui é appunto il così detto 
pomo «della discordia: La moralità è in- 
vero, un modus vivendi tra individuo e 
società, ovvero è una camicia di Nesso, 
che l’eletta sociale, rappresentata dalla 
forza, per fini proprii ha imposto all’in- 
dividuo ? L'ultima parte dell’interroga- 
zione, secondo noi, è la più risplenden- 
te alla verità; in effetti in primo luogo 
— i recenti studi di psicologia indivi. 
duaie e sociale ce lo confermano—non 
può presumersi che una norma morale 
possa estendersi ed applicarsi ad un 
insieme di individui, in quanto che ogni 
individuo rappresenta una qualità ed 
una quantità in più oin meno di fronte 
ad altro individuo. In secondo luogo 
la moralità che è il veicolo dei rap- 
porti interindividuali, non è « priori ma 
a posteriori. Essa nasce e si sviluppa 
spontaneamente via via che i bisogni 
e le occasioni determinano le attrazioni 
e le repulsioni individuali, quindi è na- 
turale e non artificiale. — Volere mo- 
dellare le coscienze ad libitum di un 
potere, sia esso famigliare o statale, é 
una stoltezza, perchè in tal caso l’in- 
dividuo sarebbe un semplice contenen- 
te, mentre che il contenuto non sareb- 
be affatto suo. —Riepilogando con que- 
sti mezzi si avrà l’obbligatorietà e non 
la spontaneità; l’artificiosità e non la 
naturalezza, C'è, domandiamo, natura- 
lezza nei rapporti tra marito e moglie, 
tra genitori e figli? — L’uno rappre- 
senta il dispotismo, l’altra la schiavi» 
tù; gli uni i suî juris, gli altri gli ali- 
cui juris, — C'è coerenza nella disso- 
nanza di norme concessive e proibitive 
dell’istituto della proprietà ? — Non ru- 
bare—sta scritto nel decalogo — ma i 
farisei vecchi e nuovi hanno rubato e 
rubano e non sono puniti, mentre quelli 
che fanno appello al diritto proprio si 
puniscono e si marchiano. 

Imporre, sia coll’educazione che colla 
sanzione, i precetti morali e giuridici 
è lo stesso che volere la maschera an- 
ziché la lealtà; é lo stesso che volere 
l’eunuco invece del maschio... 

La moralità, la sanzione della pub- 
blica opinione e via dicendo, secondo 
alcuni occuperanno in un avvenire più 
o meno prossimo il primo posto nella 
società, cioè quando l autorità delle 
leggi avrà perduto il suo valore e la 
sua efficacia. Ma anche alle parole 
astratte moralità, umanità e pubblica 
opinione noi facciamo degli appunti: 
Esse presuppongono un potere morale 
collettivo che arbitrariamente usurpa 
i confini individuali a scapito dell’ori- 
ginalità e perciò spesso congiungeranno 
contro il libero e completo sviluppo di 
ogni singola coscienza. 


Lo stato gendarme — ritornando ai 
concetti degli statomani — é una ne- 
cessità, in quanto che l’essere buoni 
o cattivi, fare il bene o il male, esse- 
re giusti od ingiusti non è in balia 
solo della nostra coscienza, della no- 
stra volontà, del nostro proposito? man: 
cherebbe alla società la sicurezza. Eb- 
bene, per quanto ci siamo sforzati non 
ci é riuscito di poter trovare questa 
sicurezza nello Stato: si può essere 
uccisi impunemente e si può crepare 
di fame e di freddo senza che alcuno 
lontanamente se ne preoceupi; e poi 
l’ ingranaggio statale é così complicato 
da fallire allo scopo per cui è sorto. 
Una cosa che in un momento potrebbe 
essere portata a compimento da libere 
associazioni, richiede per lo Stato un 
tempo lungo ; così ci è capitato di ve- 
dere movire degli ammalati gravi per 
le lungaggini della burocrazia formali. 
stica: ci é capitato —la catastrofe Mes- 
sina è una pagina parlante — di vede- 
re abbandonati ad una morte lenta mi- 
gliaia d’infelici solo perché doveva 0s- 
servarsi ciecamente la lunga via gerar- 
chica ecc. 

Il presente disordine, adunque, non 
può essere eliminato da qualunque bac- 
chetta magica autoritaria; il disordine 
è una malattia organica che esiste, in 
quanto esiste un ambiente snaturato, 
reggentesi colla forza. La famiglia è 
minata da discordie intestine, facenti 
capo agl’ interessi ed alla gelosia, e i 
figli assistono alle scene di luridume 
e si abituano a provare innanzi tempo 
l'efficacia della maschera dell’ipocrisia. 
Il ladro che costruisce la sua fortuna 
a danno di tanti infelici, é onorato e 
rispettato ; l’assassino e lo stupratore 
vengono premiati; la carità a base di 


beneficenze borghesi, ove si é sicuri 


di mettersi in mostra, è decantata : ma 
la virtù, la vera virtù, quella che ha 
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fondamento snlla coscienza della pro-|rono di seapaccioni e lo cacciarono 
pria forza morale, è vilipesa e perse-{fuori dal vagone con una spinta. Alla 
guitata. — Che dir di più f — La guer-|vista di tanta infamia stetti quasi per 
ra, ovvero la lotta per l’esistenza, pro-| mandare un grido di protesta, poi pen- 
ducente tutte le discordie e le disar-|sai ch'era meglio togliermi di li in 
monie sociali, nasce appunto là ove i|cerca d’una boccata d’aria perchè mi 
rapporti tra individui fra di loro sono|sembrava soffocare, 
determinati dalla spietata concorrenza;| M’apersi a stento un varco fra la 
sono forze disuguali e contrarie che si| folla, saltai dalla piattaforma della sta- 
contrastano palmo a palmo il terreno[|zione e tosto un caos di grida e di 
e che lasciano ovunque tracce di sele-|pianti disperati mi ferisce l'udito. 
zione a rovescio. Girai dalla parte dove partivano le 
Lo serittore in questione ha dinanzi | grida e mi trovai tosto di fronte ad 
a sè um’orizzonte intellettuale troppofun quadro dei più pietosi! Una donna 
ristretto tanto da chiamare utopia la|jancor giovane ma di una magrezza im- 
nobile aspirazione di coloro che alla|pressionante se ne stava sdraiata, e 
vita applicano il verdum scientifico. Egli | cinque piccole creature del pallore della 
ignora la psicogenesi e la filogenesi: 


il processo evolutivo della cellula fe-|mani stringevano tutti nervosamente i 


condata cammina di pari passo con|pali d’una rozza barella ove giaceva 


quello dell’energia cellulare ; l’associa-{spaventevole il cadavere del loro po- 


zione cellulare, che forma i tessuti efjvero babbo e dello sposo di essa, spirato 


gli organi per forza di adattamento|il giorno stesso nel viaggio in treno pro- 


all'ambiente, svolge in sè um’energia|veniente dal Canal do Inferno, vittima 


complessa che regola i rapporti tra il|della terribile palustre. 

di dentro e il di tuori. Così veniamo| Invano i due uomini 
a formare una scala ascendente e di- 
scendente della psiche secondo lo svi- 
luppo organico degl’individui zoologici. 


incaricati di 


a lasciare la barella; si dovette stac- 


L'uomo certamente dalla sensazionefcarli di là con pena e con fatica, men- 
passò alla coscienza in un lunghissimo |tre le loro grida disperate aumentava- 
periodo grazie alle favorevoli condizioni | no. Si udì fender laria un fischio aento 
ambientali, e non venne mica al mondo|e a quello rispose tosto l’urlo di par- 
quale oggi lo vediamo; ciò dimostra che{tenza della locomotiva. Mi girai istin- 
tende sempre a perfezionarsi fisicamente] tivamente da quella parte con un grop- 
e psichicamente dietro la spinta ai vari]po alla gola, e spinsi lo sguardo nel 
adattamenti. — Dall’animalità si passa|vagone maledetto con un’odio intenso 
alla umanità e da questa all’individua-{nel cuore. Gli infami segugi ingonel- 
lati non avevano ancor finito d’ inta- 


lità, 
Il concetto della propria forza è an- 
cora incerto e vacillante, perché ci si 


scar denari! 









































morte le facevano corona. Colle scarne 


trasportare il morto si adoperavano per 
indurre quei miseri orbati del loro caro 





gendarmi al villaggio di Suscitza dove procedò 
nello stesso modo. Ventotto bulgari furono 
torturati fra i quali v'era il sindaco Stoiko 
Giorceff, di 60 anni d'età, Stoian Traikoff, di 
65 anni, levtce Zdra\koff di 70 anni ed il 
bambino Mitre Guyoff di 10 anni. Tutti questi 
disgraziati sottoposti alla tortura non avevano 
nessun'arma. L'ufficiale con la sua truppa ciò 
fatto si recò nol villagglo d'Adjarlari; tutti i 
suoi abitanti furono passati alla tortura. Due 
giorni dopo questo stesso distaccamento ar- 
rivava a Bunardgik, qui fu preso cura di tor- 
turare i più giovani ed i più ricchi abitanti, 
fra i torturati si contano il sindaco Coste Chri- 
stoff, Traice Mitreff, Vassil laneff, Tirpe laneff 
e suo genere Nasco. Il mukhtar Coste Crio- 
tofî svenne; tre volte lo si fece ritornare in 
sé gettandogli sopra dell'acqua e ogni volta 
fu rimesso sotto la tortura. Il disgraziato fu 
portato via dalla truppa, non si sa ancora ciò 
che sia avvenuto di lui. Un gran numero di 
torturati sì son recati a Uskub per farsi cu- 
rare delle loro ferite. Î 


La schiavitù operaia 

































morir di fame 


E nulla può fare l'Europa civile per 
opporsi a queste mostruosità. La Russia 
col ferro e col fuoco liquida le ultime 
traccie della autonomia della Finlandia; 
l’Austria procede sistematicamente, con- 
tro tutti i trattati, alla schiavizzazione 
della Bosnia-Herzegovina; sui Balcani 
guatano con sguardo torvo e sanguigno, 
forse foriero di una terribile conflagra- 
zione Europea, la Russia, l’Austria e 
l’Italia; la Germania procede alla espro- 
priazione violenta delle terre dei po- 
lacchi in Polonia ad esclusivo vantag- 
gio dei tedeschi; 1’ Inghilterra impicca 
gl Indiani che vogliono la libertà delle 
Indie, e gli egiziani che vogliono la 
libertà dell’Egitto ; i giapponesi dopo 
aver distrutto a ferro e a fuoco gl’indi- 
geni dell’ Isola Formosa, s’impossessano 
della Correa coi medesimi civili siste- 


ziose messi. 


zini, degni tirapiedi dei padroni! 


Prìscipiamo coll’ osservare attentamente i 
poveri lavoratori dei campi. che nella stagione 
estiva, sotto le sferzate del solleone che gli 
brucia le carni, e nel crudo inverno, esposti 
all’intemperie, coperti d'insufficienti indumenti, 
lavorano senza posa, da mane a sera, per sfa- 
mare la misera famiglia e arricchire gli oziosi 
feudatari. Sono orribili a vedersi questi poveri 
paria. con il viso ingialiito per le privazioni 
e il duro lavoro, nei cui occhi sono impressi 
il dolore e la disperazione. Le povere com- 
pagne e i figli mal vestiti e peggio ancora 
alimentati aiutano in parte i genitori e ma- 
riti per non trovarsi nelle dure condizioni di 


Questo è semplicemente un pallido riassunto 
della vita che conducono in generale i lavo- 
ratori delle campagne. Però dobbiamo con ciò 
riconoscere che |é un’atrocità senza nome 1) 
vedere milioni e milioni di operosi lavoratori 
che strappano alla terra coì fecondo sudore 
della fronte e delle braccia delle immense ric- 
chezze in generi di primissima necessità per 
arricchire uu'accozzaglia di vagabondi che mai 
nulla al mondo hanno prodotto di utile, che 
non sanno che accaparrare il frutto dell'altrui 
lavoro, lasciando Janguire nella miseria, pri- 
vandogii di un sol giorno di felicità durante 
la loro vita, i veri proprietari di queste deli- 


Gli operai delle altre categorie si trovano 
nelle identiche condizioni e forse peggio, stante 
la continua fiscalizzazione di autentici aguz- 


Entriamo per esempio in una miniera dove 
lavorano una certa quantità d'operai, che se- 
polti per circa 10 ore al giorno nelle viscere 
della terra, privi di aria e di sole, respiranti 
emanazioni mefitiche, avvelenati dal gaz e 
sottoposti continuamente alla morte per ar- 
























fucinate leggi? E' umanità questa, è ugua- 
glianza, è fratellanza o signori paltonieri della 
politica ? 

Per me, o signori, sono delle vere infamie 
e delle barbarie degne del medio evo e della 
indimenticabile inquisizione, dove regnava bea- 
tamente Santo Ignazio di Loiola!! 

Noi anarchici poi, poveri figli del mondo, 
esuli e discacciati da una perfida matrigna 
che nominasi Patria, sopportiamo serenamente 
il calvario doloroso delle nostre sventure e 
della nostra miseria. ma viviamo speranzosi 
però nell' avvenire, chè con la nostra tenace 
propaganda corriamo velocemente verso una 
sospirata mèta di giustizia, l' agognata e su- 
blime anarchia, apportatrice per tutti di be- 
nessere e di libertà!! 


Scipione DeL Moro. 
SANTA PROPRIETA 
—b—_ 


Con un laconismo ripugnante la stam- 
pa ginevrina ci dà la notizia di un de- 
litto odioso commesso da un bruto in 
un campo di sua proprietà a Collonges- 
sous-Salève. 

Una famiglia di tzigani si era instal- 
lata in un terreno di proprietà di certo 
M. C. Poco dopo questi scorgendo i 
nomadi, montò su tutte le furie, gli of- 
fese grossolanamente e gridò loro: 

— Via di qui, subito! 

Il capo di famiglia lo pregò di aspet- 
tare pochi minuti... Infatti, riscaldava 
il latte in una casseruola e non lo po- 
teva levar dal fuoco sull’atto perché 
stava per bollire... 

Il triste personaggio non volle in- 
tendere ragioni e con un formidabile 
calcio scaraventò la casseruola col latte 





sliggut 39 ricchire gli ambiziosi ed insaziabili vampiri. 
Bauri, 24—VIII-1910 Se gli vedeste quando escono da questi tetri 
sotterranei stanchi, sudati, sporchi e affamati 
fanno paura, e c'è davvero da maledire questa 
sciagurata società che ci sgoverna. 

Lo stesso si può affermare di tutte le altre 
categorie di mestieri, dove si lavora come be- 
stie da soma, e retribuiti con dei salari di 
fame. 

I più maltrattati e i meno rimunerati sono 
indubbiamente gli operai delle fabbriche di 
tessuti, che intisichiscono sui telai lavorando 
delle 10 e 12 ore al giorno, e anche 14, senza 
riposo ; dove i bambini crescono emaciati, ane- 
mici, sparuti e rachitici, vittime della miseria 
dei genitori in ricompensa di pochi spiccioli, 
condannati a dei lavori superiori alle loro 












bollente sur una povera donna che al 
lato allattava il suo bambino. 

La madre ed il piccino riportarono 
delle orribili ustioni. 

Ai gridi delle due vittime gli tziga- 
ni si slanciarono verso l’assassino ma 
egli riuscì a scappare. 

Ora il bimbo é morto e la madre 
versa in grave stato. 

Questo delitto vile non troverà la 
sua sanzione nel codice, poiché 1’ as- 
sassino é un borghese, un proprietario 
che era nel suo diritto di scacciare 
dalle sue terre questi imbarazzanti no- 
madi. 






















crede impotenti a regolare con indi- 
rizzo autonomo gli atti e i sentimenti; 
ma il bene — é mestieri che il sappia 
l'illustre avversario — è bene quando 
risponde alla soddisfazione individuale, 
e per essere tale, uopo è che sia sen- 
tito, voluto e giammai imposto. Salutiamo la nuova Turchia! 

Così la libera intesa individuale av-| Non più il vecchio sanguinario sadico 
verrà per attrazione e repulsione e non| Abdul-Hamid ordina i massacri : le vit- 
inal per convenienza © per coazione. |time ora posson morir contente : i loro 


mi; nel Benadir l'Italia afferma la sua 
autorità incendiando villaggi e distrug- 
gendo popolazioni; a Cuba gli Stati 
Uniti inpongono la libertà del dollaro 
col cannone, 

Ed i turchi che sanno queste cose 
fanno contro le popolazioni cristiane 
quel che fanno le nazioni cristiane, 
contro altre nazioni... cristiane più de- 
boli. 

Dei rimedi, dunque, non ve n’è che 
uno solo: la fratellanza dei popoli e 
l'abolizione degli stati... 

Ma questo è il sogno degli anarchici. 


RESTA 


" Unione e progresso ,, 

















Concludendo, lo Stato è un male non| carnefici agiscono sotto gli ordini del 
necessario, e perchè tale bisogna di-|governo dei giovari turchi. 
struggerlo. 


MarceLLINO MALCHLLINIL | Ora c'è il parlamento, le vittime pos- 


sono morir contente. 















carnefici: è la maestà della legge. 


Quale mandra di vecchi lupi rapaci, 
cui l’istinto malvagio ha cacciato fuori 
dall’abitata foresta alla caccia di più 
prelibato boccone, seguirono in questi 
giorni a scopo di saccheggio sulle fer- 
rovia Noroeste un branco di vampiri in 
veste talare guidati dal cinico Don Lu- 
cio vescovo, di Botucati. La rapace 
scorribanda mi ricorda con una stretta 
al cuore l’anno scorso, quando li vidi 
arrivare lassù come corvi rapaci attratti 
dal fetore di carne putrefatta. Anche 
allora arrivarono fino a Santa Cruz in 
treno speciale ove una turba di disgra- 
ziati sapientemente avvisati in tempo 
erano ad aspettare alla stazione fra i 
quali molti venuti dalle lontane aldeias. 
Colà, bisognava vedere quei segugi in- 
gonnellati come si affannavano, col pre- 
testo del sacramento, della cresima, a 
strappare i denari dalle mani di quegli 
idioti carichi di stracci. Alla vista dei 
soldi perdevano persino la bava, rotea- 
vano gli occhi che mandavano lampi 
come le belve alla vista della carne 
sanguinolenta e trattavano villanamente 
chi non recava seco i due mil reis di 
trocco. 

Quando si accorsero che ormei quei 
babbei non avevano più denari per loro 
tornarono indietro, sempre in treno spe- 
ciale, fermandosi a Miguel Calmeon. 

Anche colà, la stazione rigurgitava 
di fedeli. Appena il treno sostò, uno 
de’ corvacci mise fuori la chierica dallo 
sportello, e si diede a urlare che chi 
voleva ceresimarsi doveva entrare nel 
vagone, ma che facessero presto perchè 


chi per turchificare... 
Il progresso vuol cosi. 


nazionalistico. 


segnare ai loro figli il polacco. 
E così sia. 


del Corano. 


massacri, 

La teoria é infallibile: quando i morti 
son morti, i vivi — asciugate le pro- 
teste platoniche del mondo civile — 
fanno i comodacci loro, 

Ecco in qual modo il Courrier Euro- 
péen, del 10 agosto 1910, riferisce le 
gesta dei soldati turchi incaricati del 
disarmo delle popolazioni bulgare: 


lì 5/18 luglio un distacamento di quaranta 
soldati e dieci gendarmi comandato da un uf- 
ficiale s'installò nella scuola bulgara del vil- 
laggio di Divle, kaza d’Uskub. Il giorno dopo 
i Bujgari del luogo avendo dichiarato che non 
avevano più nessun’ arma, avendole tutte cone 
segnate, l'utficiale che era in possesso di una 
lista di ventitre persone le jeco arrestare e le 
essi non avevano tempo da perdere.|sottopose aila tortura. I disgraziati si lascia» 
Allora una folla prese d’assalto il va-{rono annodare le braccia dietro la vita e fu- 
gone, ove nell’interno si manifestò una|rono poi legati con delle corde ad una specie 
confusione grottesca. Le donne si pi- lita La di gotta chi atroce cr 
iarono coi preti, questi gridavano che \ See at ea mad selbear= 
prelato il isa, e correvano 1a duegsk iva PRON PE 
pericolo «di restare senza cresima, ® di | questa tortura gli altri soldati percuotevano 
lì un correre di uomini in cerca di spie-| violentemente le vittime su tutte le parti del 
cioli, e la disperazioue di chi non nefcorpo con dei randelli appropriati, a frustate, 
trovava. col calcio dei fucili, a calci. [ gridi di dolore 
Molti pagarono persino dieci mil reis { facevano fremere, le carni delle vittime erano 
pure di non perdere si bella occasione, | tagliate sotto le ascelle, dalle braccia penzola- 
altri imprecavano, i bambini strillavano{ Yano dei brandelli di carne, le mani cadevano 
e il vescovo distribniva schiaffi a de- tl aprcngni martiri: Dine Spassoff 
stra e a sinistra, mentre il cassiere gher-{,,-°°°2.. sue ì 
miva le note facendole sparire in ana de na ratori Root, Miane Meo 
tasca che pareva possedere la capacità Petre Gheloff, Dane Stefkolî, Botce Doicinofi 
di un pozzo. e suo padre, Mane Lokololf e suo pa 're, Petre 
Un povero ragazzetto spaventato dal-| Petkoft e suo figlio. 

le gesta e dagli sguardi truci di quegli] Costo Stantceff, sindaco del villaggio, Ma- 
umili ministri di un Dio di misericor-|nassia Bakatinoff, Petre Diroff, Traiano Ste- 
dia, ricusava di avvicinarsi al Vescovo; | fanofi, Mane Ivanoff, Traitco Pavloff, Miiano 
venne agguantato e violentemente tra-| Velkoif, Nasse Botzeff, Mane Milocnoff e 'Trip- 
scinato a piedi di esso, che al paste- PO Ra de a BODIEVYAVErRNDO We: 
vai cigni ana Pio Delle donne e dei fanciulli accorsi in soc- 


i x n È corso dei loro parenti sono stati battuti a 
I vili genitori del piccolo cresimato a|frustate, a randellate e col calcio dei fucili. 


quel modo, a loro volta lo tempesta-'Dopo l'ufficiale si recò con î suoi soldati e 






























Non è più il capriccio di un padrone 
sanguinario che arma il braccio dei 


1 russi massacrano per russificare, 
i giapponesi per giapponizzare, e i tur- 


Non parli come me? non credi nel 
mio Dio? non hai i miei costumi? Muori 
canaglia. Questo é il grido dello spirito 


Tre imperatori han deciso che i po- 
lacchi in Polonia non devono far in- 


Naturalmente i turchi in Turchia per- 
seguitano i cristiani, non vogliono ri- 
conoscere il diritto delle nazionalità a 
loro sottoposte, per portarle alla fede 


E per meglio arrivare al loro intento 
i signori giovani turchi disarmano gli 
albanesi e bulgari, tutti i cristiani, in- 
fine, mentre armano la popolazione mus- 
sulmana, per rendere possibile i soliti 


E’ vero, ma se si vuol togliere la pa- 
dronanza del mondo agli assassini non 
v'è altra strada. 












































Gruppo Libertario del Braz |quotidiano! S 

Sono avvisati tutti i compagni liber- 
tari che questo Gruppo, già avente nu- 
merosi aderenti, ha stabilita la propria 
sede in Avenida Rangel Pestana n. 201 
(sobrado). Tutte le sere, dalle ore 6 in 
avanti, vi saranno conferenze, contrad- 
dittori, ecc. 


Appello al proletariato 


Ferri, il buffone, il pagliaccio, îl rin- 
negato, il venduto, il mercatante di scien- 
ze, il mistificatore del proletariato, il 
traditore del socialismo, lo sdoppiato ai 
piedidi Gennariello III, il lecda-culo delle 
autorità argentine, V idolo della teppa 
arricchita al Brasile, dopo la sua tour- 
née di sfruttamento sulle rive del Plata, 
tornerà qua ad infinocchiare il buon 
pubblico che beve grosso. 

Prepariamogli la fischiata ! 

Una fischiata solenne, esemplare, de- 
gna di un popolo alla cui coscienza ri- 
pugnano i loschi armeggii delle mario- 
nette politiche e dei mistificatori di pro- 
fessione. 

Facciamo appello, pertanto, alle asso- 
ciazioni operaie, alle leghe di resistenza, 
al proletariato in generale, affinchè ac- 
corrano in massa alla stazione nel gior- 
no in cui questo ciurmatore di coscienze 
metterà piede in Sao Paulo, per dare 
a lui ed alla piccola banda dei mafiusi 
che l’accompagnano una di quelle lezioni 
che non si dimenticano facilmente. 

A questo identico fine domandiamo 
Vausilio della libera stampa del Brasile. 

Speriamo inoltre che i lavoratori di 
Santos e di Rio, ma più specialmente 
le federazioni operaie di queste due città 
si mettano subito all’opera per organiz» 
zare anche colà un imponente ricevimento 
a base di pere cotte e pomodori marci 
all’ illustre volpone. ) 

Non aspettiamo all’ultimo momento. 

Lavoriamo ora che è tempo. Promo- 
viamo una grande agitazione in tutti i 
centri operai, in tutti î quartieri e i 
subburbi della città. 

Agli applausi della teppa, degli stroz- 
zini, dei ruffiani, dei ladri, dei mafiusi, 
risponda Vuragano dei fischi, Vurlo di 
questa eterna turlupinata e tradita, che 
è la gran massa operaia. 

Nè ci si lasci infinocchiare daìi giu- 
dizii riprovevoli di colero che troveran- 
no «indegno» questo scatto popolare di 
indignazione, questa fiera protesta. 

Costoro sono gli eterni difensori di 
tutti i farabutti e di tutti î venduti. 

Bisogna anzi fischiarli per î primi e 
bananarli, 








della barcaccia governativa! 


l'unico loro tesoro, l'onore, per il manteni- 
mento della prole, e causa la miseria è com- 
patibile qualunque disonesta azione. 

Voialtri però essendo delle illibate persone, 
potete liberamente e <«dolosamente» bruciare i 
vostri possedimenti, le vostre fabbriche, e ben- 
chè il danno sia di pochi centesimi, subito 
troverete sempre delle onestissime persone che 
vi faranno la perizia ia vostro favore tenen- 
dovi il sacco, e facendovi rimborsare dalle 
compagnie d'assicurazione, delle diecine di mi- 
gliaia di franchi, mentre che all'opposto se un 
operaio dei vostri ergastoli, per mantenervi 
nell'orgia e nelia crapula, rimane vittima di 
un iufortunio sul lavoro, voi da deguissimi 
colleghi in sfruttamento, vi accordate anche 
con la scienza medica, per ricusargli quel me- 
schiuo indennizo che i regolamenti dei vostri 
reclusorì gli promettono! 

Trovate giusto, ragionevole, umano questo 
vostro trattamento verso chi vi affida il deli- 
cato incarico dell'ammisvistrazione pubblica e 
vi mantiene lautamente nel beato far nulla? 

E se siete incapaci di governarci, perché 
continuate ad occupare un posto, dove il vo- 
stro asinesco cervello, tanto duro, non vuol 
comprendere le nostre novelle aspirazioni f 

Cosa ne dobbiamo fare delle vostre assurde 
leggi, quando non devono servire che esclu- 
sivamente in danno dell’operaio, per meglio 
soggiogarlo e sfruttarlo ? 

Un pezzo grosso della borghesia, per esem- 
pio, ruba dei milioni, voi o magistrati che lo 
dovete giudicare, dividete la refurtiva e senza 
tanti preamboli l'assolvete!... 

Un povero operaio, da lunghissimo tempo 
disoccupato, si prende in qualche bottega di 
fornaio, un pane per sfamare i suoi figli, voi, 
gli stessì magistrati che assolveste ll vostro 
correligionario, lo fate chiudere sotto chiave 
per dei lunghissimi anni! 

Un'altro esempio: un corpulento e prepotente 
capitalista, per non cedere qualche migliora» 
mento ai suoi operai in isciopero, invoca l'in- 
tervenzione della forza; e questa sottomessa 
ai suoi padroni, accorre muta a spianare senza 
reticenza i fucili sugl'inermi operai e sugli in- 
nocenti fanciulli! — Un operaio, al colmo della 
disperazione, o oltraggiato nel proprio onore, 
uccide un sifilitico signorotto, il carcere viene 
immediatamente aperto per inghiottire la po- 
vera vittima per tutta la vita! 

E' giustizia questa, o sigueri tonsurati che 


forze, i quali se non soccombono nell'infanzia, 
per l'eccessivo lavoro e deficienza di nutri- 
zione, vivono una vita di stenti e di tribola- 
zioni, per contribuire al mentenimento dei loro 
fratellini che in casa attendono il duro pane 

















Ksuminiamo, analizziamo questi fatti coscien- 
ziosamente, e vediamo serealmento gli anar- 
chici esagerano, quando combattono senza tre- 
gua, questa corrotta società egoistica, che ri- 
duce i nostri figli in ischeletri viventi, infermi 
di corpo e di mente, cresciuti nell'ignoranza, 
nei miasmi, nei pudridumi, e nelle miserie, in 
causa di questo pestilenziale ambiente, dove 
tutto è corruzione, dove tutto é interesse, dove 
s1 esercita in via legale il turpe mercato di 
carne umana, dove si comprano e si vendono 
schiavi col beneplacito dei signori conduttori 


Debbo dirvene di piùo arlecchini della rea- 
zione borghese, ascultatemi: causa la miseria 
si suicidano annualmente delle migliaia di per- 
sone, causa la miseria si ruba, sì ferisce, e 
si uccide, causa la miseria le donne vendono 


Fin ad ora lassassino non é stato 
molestato. 

Si sa da tempo che i borghesi, an- 
che quelli criminali della specie del 
signor M. €., godono dell’ impunità... 
semplicemente perché sono dei burghesi. 

Ma questo proprietario non ha dun- 
que cuore? Non si sarà conturbato di- 
nanzi alla spaventevole agonia di quel 
fragile piccino, rantolante, dibattentesi 
nelle braccia della madre? Non &avrà 
pensato alle orribili sofferenze di que- 
sta povera donna, ricoperta di atroci 
bruciature, le cui grida d’angoscia stra. 
ziavano i cuori ? i 

No, Egli dormirà tranquillo. Non pen- 
serà a quei miseri nomadi. Egli deve 
essere soddisfatto, poiché comportando- 
si come ha fatto, difendeva la sua pro- 
prietà. (Le Réveil) 





IMPOR'TAN'’FE 


Richiamiamo vivamente l’attenzione dei noe 
stri lettori sullo splendido studio del dottore 
N, Simon, NÉ DIO NÉ ANIMA, che pubbli» 
cheremo a puntate nella seconda pagina. 

E° una brillante confutazione delle pretese 
prove fisiche e metafisiche che i preti e gli 
spiritualisti in generale ci forniscono dell’e= 
sistenza di Dio e dell'immortalità dell'anima, 

Scritto in uno stile oltremodo faceto, pieno 
di satira e di umorismo, di una estrema seme 
plicità e chiarezza, raggiunge questo duplice 
scopo che hen pochi pervengono ad ottenere i 
istruire divertendo. 

La messe immensa di argomenti che esso 
presenta contro le buaggini pitoccone della 
religione e i diversi sistemi teogonici dei frati 
tabaccosi, racchinde in sò tanta forza socra: 
tica di ragionamenti e di logica, che non po- 
chi spiriti attrappiti dalla dogmatica rigidità 
della fede vacilleranno, 

Crediamo superfluo spendere altre parole, 
giacchè il miglior giudizio è quello che cia- 
seuno potrà formarsi seguendone attentamen- 
te la lettura, 
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